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Educatori. E lo ricordo anche 
agli allenatori e ai dirigenti 
del Real Borgogna. Un conto 
è il carattere focoso, un conto 
la maleducazione.
Spero che qualcuno prenda a 
cuore la questione, al fine di 
perdere partite ma senza 
l’orrenda sensazione di tro-
varsi di fronte un arbitro che 
ti sfida e ti offende, sapendo 
che tu non puoi reagire. Sia-
mo tutti a disposizione per 
un confronto e mi scuso, io, 
con tutti i ragazzi presenti (e 
non solo del Sorisole) per il 
cattivo esempio.

_ FILIPPO MAGITTERI

IL CASO SERRACCHIANI

L’uso strumentale 
delle parole
di certa politica

Spettabile redazione,
premetto che non ho grande 
simpatia per la classe politica 
nel suo complesso, ritenendo 
che i politici si esprimano più 

per suscitare ipotesi di con-
senso che non per reale pro-
pensione ideale.
Ciò detto, le parole della 
Serracchiani di questi giorni, 
con le quali ella stigmatizza 
lo stupro, da chiunque com-
messo, dicendosi particolar-
mente colpita se a perpetrar-
lo sono persone che hanno 
stipulato un rapporto di 
fiducia con il nostro Paese 
(profughi in genere), non mi 
sembrano tanto bizzarre, 
semmai improntate a sano 
buon senso. 
Mi rammarica, piuttosto, 
l’uso strumentale che certa 
parte politica ne fa, a uso e 
consumo proprio, per tentare 
di riabilitarsi agli occhi di 
un’opinione pubblica, della 
quale cercano disperatamen-
te consensi smarriti.
Piuttosto che sfruttare parole 
e opinioni, la politica farebbe 
meglio a disporsi a risolvere i 
tanti nodi cruciali che la 
società italiana nel suo com-
plesso aspetta, da tempo.

_ MARIAGRAZIA TUMBARELLO

OSPEDALE PAPA GIOVANNI

Intervento delicato
Così nostra figlia
è stata salvata

In occasione delle dimissioni 
di Iole dall’ospedale Papa 
Giovanni XXIII vorremmo 
ringraziare di cuore il dottor 
(chirurgo) Luciano Minelli 
che con un’operazione molto 
delicata ha salvato la vita di 
nostra figlia Iole. Saremo 
sempre riconoscenti a lui e a 
tutti i suoi collaboratori.
Vorremmo esprimere un 
sentito ringraziamento anche 
a tutti i medici, chirurghi e al 
personale infermieristico del 
reparto Patologia neonatale 
(terapia intensiva e sub-in-
tensiva) per le cure, la com-
petenza e la professionalità 
dimostrate ma soprattutto 
per esservi presi cura di Iole 
con tanto amore e affetto.
Di questo ve ne saremo sem-
pre grati. Un ringraziamento 
speciale alla dottoressa Mi-
chela Bravi, al dottor Lorenzo
D’Antiga e colleghi, al perso-
nale infermieristico del re-
parto chirurgia pediatrica per 
aver assistito con grande 
serietà ed impegno nostra 
figlia fino alle sue dimissioni.
Un doveroso ringraziamento 
ai nostri familiari per averci 
aiutato in questo periodo 
difficile. Infine un grazie 
immenso a mia madre Ersilia 
per essermi stata sempre 
vicino incoraggiandomi a non 
mollare mai fino alla fine.
Con stima e molta ricono-
scenza vi ricorderemo sem-
pre. Grazie di cuore 

_ IOLE & FAMIGLIA ZAHARIA

_ FAMIGLIA RONDALLI

VIGILI IN BORGHESE

La giusta risposta
contro chi guida 
telefonando

Spettabile redazione,
leggendo la lettera del sig. 
Luca Ronchi del 5 maggio 
scorso non si può che essere 
pienamente d’accordo con lui 
quando propone la presenza 
di vigili in borghese contro 
chi guida e usa il cellulare. 
Benissimo! Mi sorge però 
una domanda: sarà lo stesso 
Luca Ronchi che solo una 
settimana prima esprimeva 
tutta la sua contrarietà circa 
l’utilizzo delle ciclabili da 
parte delle bici da corsa? Chi 
predica bene... A tal proposi-
to è bene consigliare anche al 
sig. Renato di dare una ripas-
satina al Codice della strada: 
egli, il 4 maggio, raccontava 
che «non si può obbligare i 
ciclisti ad utilizzare le piste 
ciclabili» ed inoltre «i ciclisti 
con la bici da corsa, che van-
no a ritmi sostenuti, non 
sono predisposti per le piste 
ciclabili...». Povera Italia...

_ STEFANO SIGNORELLI

pedone, ciclista, motociclista

e automobilista

Di cosa parliamo 
quando parliamo 
di sicurezza in bici

N
egli ultimi gior-
ni, sull’onda
della notizia
dell’incidente a

Michele Scarponi, si è mol-
to parlato di sicurezza cicli-
stica. Sull’edizione online 
del nostro principale gior-
nale locale, L’Eco di Berga-
mo, sono apparsi due arti-
coli a riguardo che pensia-
mo meritino una risposta 
in quanto fuorvianti e noci-
vi rispetto a quella diffusio-
ne dell’uso e della cultura 
della bicicletta che perse-
guiamo. Ci pare ancor più 
grave che uno di questi in-
terventi nasca dalle ester-
nazioni social della Presi-
dente della principale asso-
ciazione ciclistica locale, la 
benemerita Aribi.
Non staremo a rispondere 
punto per punto ai due ar-
ticoli, i quali hanno come 
comune denominatore l’at-
tacco ad alcuni comporta-
menti ciclistici e che sottin-
tendono come la pericolo-
sità del muoversi in bici ri-
cada sui ciclisti piuttosto 
che sul traffico motorizza-
to. Ci limitiamo ad analiz-
zare tre dei comportamenti 
ciclistici che spesso vengo-
no additati come pericolosi 
e «illegali» e che invece 
corrispondono semplice-
mente alla ricerca di una 
maggiore sicurezza: 1) an-
dare sul marciapiede, per 
quanto possa risultare tal-
volta fastidioso per i pedo-
ni, l’utilizzo del marciapie-
de da parte dei ciclisti è 
spesso praticato come al-
ternativa sicura ai tratti di 
strada più stretti e perico-
losi o dove le auto vanno a 
forte velocità. Come dimo-
strano anche numerose ri-
cerche e dati statistici, la 
pericolosità degli incidenti 
tra ciclisti e pedoni è infini-
tamente più bassa di quella 
tra bici e mezzi motorizzati 
e il tasso di mortalità dovu-
to a questi incidenti è prati-
camente nullo. Ben venga 
quindi l’utilizzo del marcia-
piede se serve ad essere e 
sentirsi più sicuri, ovvia-
mente fatto con garbo ed 
educazione (ma il richiamo 
al garbo e all’educazione 
vale per qualsiasi aspetto 
della vita); 2) stare al cen-
tro della strada: i ciclisti più 
esperti sanno bene che il 
maggior rischio di inciden-
te è dovuto a sorpassi az-
zardati. Posizionarsi in 

de L’Eco di Bergamo, ci pa-
re oltremodo scorretto uti-
lizzare questi come argo-
menti per attaccare unica-
mente i ciclisti, nasconden-
do il fatto che l’Italia è tra i 
Paesi meno rispettosi del 
proprio Codice della strada 
e con uno stile di guida ri-
conosciuto tra i più perico-
losi d’Europa. Di fatto, ciò 
che rende più pericoloso 
l’uso della bicicletta in Ita-
lia è la mancanza di rispet-
to nei confronti dei ciclisti, 
piuttosto che il contrario. 
L’ultima e fondamentale 
questione che riguarda la 
sicurezza ciclistica in città è 
quella delle infrastrutture. 
Avendo strutturato nel se-
colo scorso città «automo-
bilocentriche», basate sulla 
priorità del mezzo a moto-
re privato per gli sposta-
menti, è ora un processo 
molto difficile, sia da un 
punto di vista infrastruttu-
rale che culturale, quello di 
riprogettare e riconvertire 
le nostre città e i nostri stili 
di vita in un’ottica più cicla-
bile e pedonale. Basti pen-
sare al nostro centro citta-
dino, dove esistono strade a 
tre corsie (via Bonomelli, 
via Paleocapa, via Maj, viale 
Papa Giovanni…) lungo le 
quali le automobili si vedo-
no spesso sfrecciare a velo-
cità decisamente spropor-
zionate rispetto al contesto 
urbano in cui si trovano e 
per le quali pare che l’idea 
di ridurre lo spazio auto-
mobilistico per ricavare 
percorsi protetti per bici-
clette o mezzi pubblici 
sembra impossibile ad Am-
ministrazioni comunali di 
ogni colore.
Sicuramente, per conclu-
dere, campagne di informa-
zione che inducono alla 
«criminalizzazione» dei ci-
clisti sono controprodu-
centi, poiché spaventano, 
alimentano la conflittualità 
con gli automobilisti e gli 
altri utenti della strada e 
distolgono l’attenzione dal-
le dinamiche e dai proble-
mi strutturali di fondo. 
Piuttosto, iniziative di sen-
sibilizzazione, di educazio-
ne al rispetto di ciclisti e 
pedoni e politiche di pro-
gettazione della mobilità 
coraggiose e al passo con le 
tendenze europee contri-
buirebbero a rendere più 
sicure le nostre strade e più 
bella e vivibile la nostra cit-
tà. Esistono alcune fonti e 
dati per chi vuole affronta-
re in maniera seria costrut-
tiva la questione piuttosto 
che limitarsi a polemizzare 
sui social.
ASSOCIAZIONE PEDALOPOLIS

www.pedalopolis.org

pedalopolis@gmail.com

LA POPOLARE CICLISTICA

www.lapopolareciclistica.com

lapopolareciclistica@gmail.com

mezzo alla strada, specialmen-
te in punti in cui le strade sono 
strette e in alcuni casi piene di 
tombini, ha la duplice funzio-
ne di evitare di venire urtati o 
sbilanciati e di rendersi mag-
giormente visibili. Il prezzo di 
tale comportamento è spesso 
ricevere strombazzate e im-
properi da parte di chi, sen-
tendosi rallentato per qualche 
secondo, perde la pazienza. In 
questo caso il sopracitato gar-
bo e l’educazione dovrebbero 
essere richiesti all’automobili-
sta che con pazienza dovrebbe 
aspettare (come dice il Codice 
della strada) il momento in cui 
effettuare il sorpasso in totale 
sicurezza; 3) stare in gruppo: 
similmente allo stare in mezzo 
alla strada, lo stare in gruppo è 
una tecnica per riuscire ad es-
sere più visibili e costringere 
le auto ad effettuare sorpassi 
solo in condizioni di sicurezza, 
ovvero dopo aver debitamente 
rallentato e analizzato la si-
tuazione. Lo spazio necessario 
(in lunghezza) per effettuare 
un sorpasso è inoltre netta-
mente inferiore se bisogna su-
perare un gruppo lungo 10 
metri piuttosto che una fila in-
diana lunga 50 metri. 
In quanto ciclisti non siamo 
tendenzialmente inclini alle 
lamentele e all’astio ed entria-
mo nelle polemiche solo se 
possono portare a risultati e 
riscontri positivi. Procediamo 
quindi con una buona notizia: 
negli ultimi 15 anni il numero 
di ciclisti morti a causa di inci-
denti è in costante calo, nono-
stante negli ultimi anni siano 
aumentati coloro i quali scel-
gono di spostarsi in bicicletta. 
Anzi, come dimostrato da ri-
cerche e statistiche, l’aumento 
dell’utilizzo della bicicletta è 
strettamente correlato alla si-
curezza delle strade. A livello 
europeo, le città con i numeri 
più bassi di incidenti e di vitti-
me della strada sono proprio 
quelle in cui è maggiormente 
diffuso l’uso della bicicletta. 
Sono le automobili ad essere il 
vero pericolo delle strade ur-
bane, poiché con la loro mole e 
velocità hanno la capacità di 
uccidere e di creare danni de-
cisamente maggiori rispetto a 
quelli provocati dalle biciclet-
te. Ogni politica di riduzione 
del traffico privato motorizza-
to è una politica di sicurezza 
stradale e non solo una scelta 
ecologica.
Tornando però ai cattivi com-
portamenti e alle multe, punti 
su cui vertevano i due articoli 

A PROPOSITO DI BARRIERE ARCHITETTONICHE E ALTRO

«Il mio viaggio a New York, dove non mi sono mai sentita diversamente abile»
Ho letto la lettera pubblicata dalla vostra redazione 
il giorno 5 maggio scorso firmata dal sig. Giovanni 
Manzoni e condivido pienamente ciò che viene 
evidenziato trovandomi purtroppo da quasi otto 
anni nella condizione di disabile a causa di un ictus 
e varie complicanze. Tutto ciò mi appare ancora più 
evidente in quanto sono reduce da una bellissima 
vacanza a New York dove sono stata accolta da una 
città piena di tulipani colorati e alberi fioriti ma 
soprattutto dalla possibilità di poter fare tutto sen-
za nessun problema! Ho infatti camminato con il 

bastone per le strade dotate di marciapiedi larghi e 
ben tenuti dove è facile scendere e salire, attraver-
sando sui passaggi pedonali con tempi del semaforo 
molto più lunghi dei nostri, sono salita sul traghet-
to, sulla funivia, ho preso l’autobus e girato con la 
carrozzina sia spinta da mia figlia che utilizzando il 
taxi, sono entrata ovunque perché ci sono ascensori, 
rampe, porte non solo scorrevoli ma che si aprono 
con il pulsante «push» e restano aperte fino a quan-
do non le hai oltrepassate, mangiato in ristoranti 
dove senza nemmeno chiederlo ti mettevano al 

tavolo con la sedia a rotelle, visitato tutte le attra-
zioni turistiche...Non mi sono mai sentita diversa-
mente abile e ho sempre trovato persone gentilissi-
me che non mi facevano fretta anzi mi dicevano 
«take your time», che ti davano spontaneamente la 
precedenza nelle code, che ti sorridevano ed erano 
pronti ad aiutarti...Un sogno? No purtroppo realtà 
diverse che si incontrano viaggiando in altri Paesi 
da cui l’Italia ha ancora molto da imparare!

_ BARBARA CASIRAGHI

Brembate di Sopra
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